
Tre norme “di  sistema”,  che  
rafforzano la possibilità delle 
nostre due comunità provin-
ciali (in almeno due casi su tre 
in modo congiunto e solidale, 
attraverso la Regione) di inci-
dere sul loro destino in tre am-
biti  fondamentali:  la  politica  
delle infrastrutture, sul decisi-
vo asse del Brennero; le politi-
che di welfare, con tutte le im-
plicazioni non solo sulla quali-
tà della vita, ma anche su una 
parte significativa del  rispar-
mio e  dell’accumulazione fi-
nanziaria; e le politiche ener-
getiche,  fondamentali  per  lo  
sviluppo sostenibile.

Un risultato storico, che si 
deve ad almeno tre fattori di 
successo.

Il primo, di più immediata 
comprensione, ha a che fare 
con  la  tattica  politico-parla-
mentare: un pugno di senatori 
è riuscito a moltiplicare la pro-
pria forza utilizzando per un 
verso il potere di coalizione di 
un  gruppo  essenziale  per  la  
maggioranza  di  governo,  il  
gruppo per le autonomie, pre-
sieduto con esperta competen-
za da Karl  Zeller;  e per altro 
verso una posizione di autore-
volezza all’interno del gruppo 
di maggioranza relativa, deci-
sivo per l’indirizzo di governo, 
ossia il gruppo del Partito de-
mocratico.

Se questa tattica si è rivelata 
vincente, lo si deve tuttavia ad 
un secondo fattore, strategico 
e non contingente: l’unità e la 
solidarietà tra i senatori trenti-
ni  e  altoatesini-sudtirolesi,  
senza dimenticare l’apporto si-
gnificativo del rappresentante 
della Valle d’Aosta, e l’unità di 
intenti tra loro e i governatori 
di  Trento e  di  Bolzano.  Una 

unità  e  una  solidarietà  che  
non si  sono  mai  incrinate  e  
che le altre delegazioni regio-
nali ammirano e un po’ ci invi-
diano.

Ma  il  fattore  decisivo  del  
successo della nostra iniziati-
va parlamentare è stata la qua-
lità delle nostre proposte, gra-
zie alla quale abbiamo potuto 
convincere  interlocutori  im-
portanti ed esigenti nel gover-
no, a cominciare dal vicemini-
stro  dell’Economia,  Enrico  
Morando, al quale è affidata la 
regia del confronto parlamen-
tare sulla legge di bilancio: una 
personalità poco incline a ra-
gionare sul piano meramente 
tattico  od  opportunistico,  e  
che invece diventa un alleato 
formidabile, se convinto della 
qualità delle nostre ragioni.

Esemplare,  al  riguardo,  la  
questione dell’A22. Il rinnovo 
della concessione in capo alla 
società costituita dalla nostra 
Regione e dagli altri enti locali, 
da Verona fino a Modena, ave-
va ed ha tuttora potenti e acca-
niti avversari. Troppo ghiotto 

è il  boccone sul quale molte 
cordate  di  interessi  privati,  
supportate da immancabili so-
stegni  politici  in  particolare  
nell’area  del  centrodestra,  
hanno posato  gli  occhi:  una  
rendita enorme senza alcun ri-
schio d’impresa. Se abbiamo 
portato a casa la norma, è per-
ché a Roma come a Bruxelles 
non hanno potuto non condi-
videre  la  nostra  proposta:  la  
concessione ad una società di 
proprietà pubblica, come tale 
disinteressata al profitto e inte-
ressata invece ad investire la 
rendita  già  accantonata  per  
centinaia di milioni e quella fu-
tura, nella vera nuova grande 
opera che interessa il corrido-
io del Brennero, ossia il traforo 
e l’alta capacità ferroviaria. Se 
confrontiamo la qualità strate-
gica della nostra proposta con 
quella dell’A4, che punta a giu-
stificare il rinnovo della con-
cessione  con  l’investimento,  
ma meglio sarebbe dire la dis-
sipazione, di 1,2 miliardi di eu-
ro  nel  prolungamento  della  
inutile Valdastico da Piovene 
Rocchetta a Lastebasse,  pos-
siamo comprendere facilmen-
te  perché  noi  senatori  del  
Trentino Alto Adige abbiamo 
potuto manovrare nei mean-
dri della legge di bilancio con 
credibilità e autorevolezza.

Sapienza tattica parlamen-
tare, unità strategica e qualità 
di proposta sono i tre fattori di 
successo  grazie  ai  quali  noi  
parlamentari  del  centrosini-
stra autonomista abbiamo po-
tuto adempiere con onore al 
nostro dovere di tutelare l’au-
tonomia speciale in un quadro 
di  promozione  dell’interesse  
generale del Paese. È un patri-
monio che consegniamo ora a 
chi ci succederà nella prossi-
ma legislatura,  con  l’augurio  
di fare ancora di più e di me-
glio.

Giorgio Tonini
senatore Pd e presidente

della Commissione Bilancio
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Le divergenze ci possono sta-
re ma vanno dibattute “inter 
pares”,  non  tra  virologi  
esperti e antagonisti ignoran-
ti. Questo aggettivo non vuol 
in alcun modo essere offensi-
vo, ma solo coerente con l’e-
timo, per indicare coloro che 
impreparati su uno specifico 
tema ne parlano egualmen-
te.

Ai lettori che vogliono capi-
re senza preconcetti propon-
go uno libro appena uscito 
(C1V Edizioni, Roma) che de-
finirei “ante partes”,  scritto 
da Francesco Maria Galassi, 
dal titolo “Un Mondo senza 
Vaccini”. L’autore non entra 
direttamente  nel  dibattito,  
ma costringe a guardare in-
dietro nei  secoli,  quando il  
mondo non disponeva né di 
vaccini né di antibiotici e gli 
agenti  infettivi  falcidiavano  
milioni di persone. Per Galas-
si è facile andare molto indie-
tro nel tempo in quanto egli 
è un noto esperto di “paleo-
patologia”,  disciplina  che  
studia  le  malattie  e  le  loro  
conseguenze  analizzando  
antichi  resti  scheletrici  o  
mummificati (mummie arti-
ficiali come le egiziane o na-
turali come Ötzi) con tecni-
che  innovative  (Tac,  Riso-
nanza Magnetica, Endosco-
pia, DNA residuo).

La  paleopatologia  è  in  
qualche misura diversa dalla 
“storia della medicina” che 
si occupa di medici e terapie 
del passato utilizzando fonti 
storico-letterarie.  Galassi  ci  
presenta insomma una foto-
grafia la più nitida possibile 
di  come  in  era  pre-vaccini  
l’uomo veniva aggredito da-
gli agenti infettivi (virus, mi-

crobi, parassiti) e delle trage-
die provocate dalla loro ag-
gressione  incontrastata  per  
secoli. Colpisce davvero che 
l’Autore  appena  ventotten-
ne,  attualmente  Assistente  
all’Università di Zurigo (ma 
italianissimo, nato a Santar-
cangelo di Romagna), sia già 
di preparazione assai solida 
acquisita in prestigiosi centri 
esteri (Londra e Oxford, tra 
altri).  Non a  caso la  rivista  
statunitense  Forbes  lo  ha  
considerato  nel  2017  “uno  
degli under 30 che cambie-
ranno  l’Europa  nell’ambito  
della scienza e dell’healthca-
re”.

La maturità delle riflessio-
ni che l’autore così giovane 
fa nel libro ha colpito in parti-
colare chi scrive. Nel volume 
di Galassi affiorano particola-
ri agghiaccianti circa le epi-
demie del passato pre-vacci-
ni, specie quelle causate da 
vaiolo e polio, ma pure quel-
le di tetano, morbillo, pertos-
se,  difterite  e  tubercolosi.  
Malattie che oggigiorno ven-
gono snobbate o irresponsa-
bilmente sdrammatizzate, si 
ignorano le  morti  che esse  
comportano e il calvario dei 
soggetti affetti, ingenuamen-
te convinti che tali malattie 
siano quasi scomparse o me-
no pericolose (ciò che in par-
te è vero ma principalmente 
proprio grazie ai  vaccini)  e  
che le armi per sconfiggerle 
siano adeguate.

Il libro, pur rigoroso, è “di-
vulgativo”, alla portata di un 
normale lettore di quotidia-
ni, ma è così ricco di dati e di 
cifre che è impossibile tentar-
ne  una  sintesi  dettagliata.  
Tuttavia è doveroso stressar-
ne i  concetti  fondamentali.  
L’Autore, alla luce di ciò che 
si  sa sui  flagelli  di  malattie 
millenarie  fa  notare  che  le  
vaccinazioni  introducono  
”una cesura tra due mondi: 
un mondo antico fatto di mi-

seria e sofferenza in cui adul-
ti e tantissimi bambini sono 
morti  a  causa  di  patologie  
(contagiose, NdA) e il mon-
do di oggi, in cui possiamo ef-
ficacemente prevenirle gra-
zie ai vaccini”. E ancora: “Tra 
quei tanti bambini morti in 
un  mondo  senza  vaccini  
avrebbero  potuto  esserci  
compositori  più  sublimi  di  
Mozart,  fisici  più grandi  di  
Galileo,  poeti  maggiori  di  
Dante”. Purtroppo, salvo ec-
cezioni, gli agenti infettivi so-
no però sempre lì, indeboliti 
ma a  causa  dell’irrazionale  
calo vaccinale sempre pronti 
a  “riconquistare  lo  spazio  
che hanno avuto nei millen-
ni”.  Un  invito  di  Galassi  a  
non cadere nel tranello dell’ 
”occhio non vede, cuore non 
duole”:  non  occorre  essere  
personalmente  vittima  di  
una epidemia, basta ricorda-
re quelle dei secoli  passati.  
Non è necessario vedere gen-
te che zoppica per convincer-
si  che la poliomelite non è 
ancora debellata  e  che  de-
cenni fa, zoppia a parte, alcu-
ni soggetti poliomielitici po-
tevano sopravvivere solo se 
ingabbiati  nel  “polmone  
d’acciao”.

Pure la difterite non fa più 
notizia  e  si  ignora  che  il  
“croup” difterico può essere 
letale senza una tracheoto-
mia d’urgenza; o che il mor-
billo, recentemente in forte 
ripresa, è tutt’altro che una 
banale malattia esantemati-
ca. Anche la possibile muta-
bilità dei virus e la resistenza 
agli antibiotici, dovuta in pri-
mis al loro abuso improprio, 
costituisce  una  immanente  
insidia che Galassi non man-
ca di  sottolineare nelle sue 
conclusioni.

Un libro chiaro, da leggere 
per poi riflettere. Prima di fa-
re delle scelte emotive e pas-
sibili di sanzioni.

Giorgio Dobrilla 

si alimentano), di sentire che 
alcuni sono soliti saltare al-
meno un pasto della giorna-
ta,  vuoi  per abitudine (  “la  
mattina non ho fame” ) vuoi 
per  questioni  pratiche o  di  
tempo ( il lavoro, gli appunta-
menti ravvicinati, i figli, ecc); 
e  spesso ad essere “saltati”  
sono proprio i 2 pasti della 
giornata  più  importanti  e  
cioè in ordine di importanza 
la colazione o il pranzo. Cer-
chiamo quindi di capire oggi 
cosa scatena il semplice e fre-
quente saltare un pasto. Non 
mangiare è spesso una “stra-
tegia” che troppe persone an-
cora utilizzano per perdere 
in  fretta  qualche  chilo.  In  
realtà  quest’abitudine  po-
trebbe avere una controindi-

cazione che  vanificherebbe 
tutti gli sforzi: pare che faccia 
addirittura aumentare il giro-
vita, oltre all’ovvio effetto col-
laterale che la fame non può 
che aumentare.

Un bel paradosso per chi 
vuole  dimagrire,  eppure  è  
quanto risulta da una ricerca 
pubblicata  di  recente  sul  
Journal  of  Nutritional  Bio-
chemistry. Non solo: secon-
do uno studio della Mayo Cli-
nic di Rochester, nel Minne-
sota, chi ha un girovita “ro-
tondo” risulta esposto ad un 
rischio maggiore di sviluppa-
re importanti patologie car-
diache, ancor più delle perso-
ne che sono obese a tutti gli 
effetti. La “pancetta” spesso 
viene  vista  principalmente  

come un problema estetico e 
gli sforzi di molte persone so-
no diretti a ridurre il girovita 
ricorrendo a trattamenti este-
tici spesso anche molto co-
stosi. Ma la presenza di gras-
so nella zona addominale è 
pericoloso perché lì si verifi-
ca un accumulo importante 
di grassi “cattivi” che rilascia-
no  nell’organismo  compo-
nenti tossici e infiammatori, 
che aumentano il rischio di 
malattie cardiache e del me-
tabolismo in genere. 

Saltare i pasti fa accumula-
re grasso addominale: lo con-
fermano  i  ricercatori  della  
Ohio University, che hanno 
portato avanti  una serie  di  
esperimenti sui topi. Ad un 
primo gruppo di topolini  è  

stato somministrato un solo 
pasto  al  giorno,  lasciando  
poi gli animali a digiuno per 
il resto della giornata. Al se-
condo gruppo è stato invece 
dato libero accesso al  cibo. 
All’inizio le cavie del primo 
gruppo hanno perso più pe-
so delle altre, ma hanno svi-
luppato una maggiore insuli-
no-resistenza, con una pre-
senza di glucosio nel sangue 
maggiore  rispetto  a  prima  
dell’esperimento. Inoltre i to-
pi che avevano seguito la die-
ta  ferrea  hanno  ripreso  in  
fretta il peso perduto, quan-
do  hanno  ricominciato  a  
mangiare in modo regolare. 
L’osservazione  interessante  
è stata che nei topi che aveva-
no saltato i pasti si era verifi-

cato un maggiore accumulo 
di grasso localizzato a livello 
addominale.  “Questo  sup-
porta l’idea che i piccoli pasti 
durante la giornata possano 
essere utili per la perdita di 
peso,  anche  se  questo  po-
trebbe  non  essere  pratico  
per  molte  persone”,  spiega  
Martha  Belury,  docente  di  
nutrizione umana presso la 
Ohio State University e coor-
dinatrice dello studio. “Se si 
vogliono diminuire le calorie 
meglio non saltare i pasti per-
ché ciò provoca grandi flut-
tuazioni di insulina e gluco-
sio nell’organismo e potreb-
be tradursi in un guadagno 
anziché una  perdita  di  pe-
so”.
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